
1 gennaio 2010
Solennità della Madre di Dio

Santa Croce sull’Arno ore 18

1.

In questa primo giorno dell’anno, siamo riuniti in preghiera, a celebrare la S. Eucaristia. È un atto che non compiamo per stanca abitudine, bensì in piena consapevolezza e profonda convinzione. Ispirati dalla Grazia divina, intendiamo volutamente aprire l’anno nuovo nella preghiera, rinnovando il divino sacrificio che ci ha redento, offrendo insieme a Cristo tutta la nostra vita ed affidando al Signore la vita dei popoli e delle genti del mondo.
Lo compiamo, questo atto, accompagnati per mano da Maria SS. Madre di Dio e madre nostra. Da quando, come ci ha ricordato San Paolo nella lettera ai Galati, il Figlio di Dio è nato da donna, questa donna speciale, Maria, è anche la madre nostra, la sorella di ciascuno di noi, la premurosa compagna di viaggio che ci conforta, ci consola e ci sprona. Ed è per questo che la Chiesa apre giustamente ogni anno con la festa solenne di Lei, della Madre di Dio.

In questo inizio d’anno vogliamo pregare particolarmente per la pace, nei cuori e tra i popoli. Proprio qui a S. Croce, nel ricordo dei settecento anni dalla morte di Santa Cristiana che, da consacrata al Signore, tanto pregò ed operò per la pace di queste contrade, in un’epoca non meno difficile della nostra. Per la pace tra noi e tra i popoli della terra, nella carità e nella verità, intendiamo oggi offrire il divino sacrificio della Messa.
2.

Sono tanti, tantissimi purtroppo i luoghi dove ancora pace non c’è. Dove la guerra e la violenza insanguinano la terra. Non c’è pace in Afghanistan; non c’è pace in Iraq; non c’è pace in Iran; in Palestina; in Pakistan, in India, in Sudan, in Congo, in Somalia, in Etiopia, in Cina, in Cecenia... e potremmo continuare ancora..... e non c’è pace nel mondo per la piaga terribile del terrorismo, della criminalità organizzata, mentre vaste sacche di miseria e di ingiustizia gridano vendetta al cospetto di Dio...

Ma non c’è pace nemmeno nelle nostre società, che seppure non hanno conflitti aperti, sono attraversate da violenze, manifestazioni di intolleranza, odio di parte. A volte, cattivi maestri spargono a piene mani veleno che va a intossicare sopratutto le nuove generazioni. Un bilancio davvero terribile. Tanto che verrebbe da dire: ma la vogliamo davvero la pace, o alla fine ci piace piuttosto la guerra e parliamo di pace solo per riempirci la bocca? La desideriamo, la vogliamo, la cerchiamo, la perseguiamo davvero questa pace o son tutti discorsi?

Mentre dunque quest’oggi riflettiamo e preghiamo per la pace, la prima cosa che Dio ci chiede, insieme alla sua SS.ma Madre e a S. Cristiana, è proprio questo: vi sta a cuore la pace? Vi sta veramente a cuore? La pace dentro di voi, tra di voi e tra i popoli della terra? La prima cosa dunque che ci vien chiesta quest’oggi è di fare un serio esame di coscienza a partire da noi stessi, dalla nostra vita personale, verificando in concreto il nostro modo di affrontare i problemi e di rapportarci con gli altri. Verificando anche quanto facciamo per edificare la pace, ognuno per la sua parte e secondo le sue responsabilità; quanto impegno mettiamo in quest’opera di fondamentale importanza per tutta l’umanità. Guai se facessimo della pace soltanto un problema politico e non anche e prima di tutto un problema di stile di vita e di impegno personale, generoso e disinteressato.
3.

Una seconda cosa ci è chiesta quest’anno, attraverso il messaggio del Santo Padre Benedetto XVI° in occasione della giornata mondiale della pace: assumerci le nostre responsabilità in ordine alla salvaguardia del creato, perchè la pace dipende anche da questo. “Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato”, dice il Papa. E aggiunge: “Ne siano consapevoli i responsabili delle nazioni e quanti, ad ogni livello hanno a cuore le sorti dell’umanità: la salvaguardia del creato e la realizzazione della pace sono realtà tra loro intimamente connesse” (14)
La terra, l’ambiente ci è dato da Dio, da Lui è stato creato, all’uomo e alla donna Egli lo ha affidato, non perchè ne fossero i distruttori, non perchè lo manipolassero a proprio piacere per sfruttarlo a fini egoistici. L’uomo e la donna ne sono soltanto amministratori: chiamati a conoscerne le regole, e, rispettandole, a trasformare la terra, rendendola un bene di tutti, a vantaggio di tutti, a vantaggio sopratutto delle generazioni che seguiranno nel tempo. L’uomo e la donna non possono manipolare l’ambiente, fino al punto di stravolgerne i meccanismi, violentandolo perchè serva al proprio egoismo. Dobbiamo invece nutrire un grande senso di rispetto per quello che Dio ci ha donato. servendocene, certamente, perchè Dio ha messo la terra nelle nostre mani, facendoci signore di tutto il creato; servendocene però con criterio e prudenza, per il bene nostro e di tutti, per il bene degli uomini di oggi come di quelli di domani. 
Anche in questo caso, occorre innanzitutto partire dal riconoscimento delle nostre inadempienze. Il deludente risultato raggiunto dal recente incontro di Copenaghen sta lì a dimostrare, non solo la difficoltà obiettiva del problema che abbiamo di fronte, ma anche e sopratutto la cecità, la sordità, la chiusura dei cuori, il prevalere degli interessi di parte, gli egoismi reali, concreti di governanti e popoli.
Pur tuttavia, possiamo fare qualcosa, possiamo fare anche molto, per la salvaguardia del creato: se prendiamo in mano la nostra coscienza, se si uniscono le forze ed il senso del bene comune prevale, se siamo disponibili a ricominciare ogni giorno daccapo. Un esempio importante credo lo si dia proprio anche qui, nel comprensorio del cuoio, dove, per il rispetto dell’ambiente, si è riusciti a realizzare qualcosa di significativo, maturando anche la consapevolezza che la salvaguardia del creato è un vantaggio per tutti.Possiamo dunque fare qualcosa, tutti ed ognuno, con l’impegno personale e generoso dell’intelligenza e del cuore; un impegno pieno di rispetto e di amore. 
Il Vangelo di oggi ci ha parlato dei pastori che vanno alla grotta di Betlem. E, dopo aver adorato il bambino, se ne tornano a casa glorificando Dio per tutto quello che avevano visto ed udito. Questo atteggiamento dei pastori, pieno di meraviglia e di stupore, pieno di riconoscenza e di gratitudine, dovrebbe essere anche il nostro nei confronti del creato: nel creato infatti possiamo vedere la mano potente di Dio, riconosciamo il suo amore per noi, udiamo la sua Parola creatrice, proprio quella stessa Parola che si è fatta carne. Tutto ciò che esiste, tutto il creato, infatti è stato fatto per mezzo di Lui ed in vista di Lui.
4.

Concludo, carissimi, questa mia riflessione chiedendo l’aiuto di Dio e l’intercessione della Beata Vergine Maria e di s. Cristiana da Santa Croce: non possiamo mai presumere di fare da soli. Tante sono le nostre inadempienze,  tante sono le nostre difficoltà, che senza l’aiuto di Dio e la speranza che viene dal suo amore, non potremmo guardare al futuro con fiducia. Per questo dico: dacci la pace, Signore. Donaci la pace, ne abbiamo assoluto bisogno. Ti supplichiamo Signore, perchè l’anno nuovo sia un anno di bene e di pace, nel quale si impari a salvaguardare maggiormente il creato
e a superare positivamente i conflitti che ci dividono.
Qui giunge a proposito la benedizione che è stata letta nella prima lettura dal libro dei Numeri; è la benedizione che, a nome mio e vostro, invoco stasera da Dio, per tutti noi e per il mondo; ben sapendo di non meritare nulla, ma di poter attendere tutto dalla sua infinita pazienza: “Vi benedica il Signore e vi custodisca. Il Signore faccia risplendere per voi il suo volto e vi faccia grazia. Il Signore rivolga a voi il suo volto e vi conceda pace”.
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